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P A G I N A

ivincita delle reli-
gioni e/o declino
del cristianesi-
mo?”. Se ne è par-
lato lunedì sera,

presso il Centro pastorale Card.
Ferrari, in un incontro-dibatti-
to di grande interesse, organiz-
zato dal Centro Culturale Pao-
lo VI e dall’associazione Airesis
(Gruppo di Ricerca sui Movi-
mento religiosi) con il patroci-
nio de Il Settimanale della Dio-
cesi di Como.

Un appuntamento atteso non
solo per il tema,  ma per l’autore-
volezza dei relatori chiamati a con-
frontarsi sull’attuale situazione re-
ligiosa in Italia: il prof. Massimo
Introvigne, direttore del CESNUR
( Centro Studi sulle Nuove Reli-
gioni), e mons. Alessandro Mag-
giolini. “Un duello” mancato, non
solo per l’assenza del nostro Vesco-
vo, che a malincuore ha dovuto ri-
nunciare all’incontro per motivi di
salute, ma anche perché le loro
posizioni sono tutt’altro che con-
trapposte.

«Quando parliamo di  società
secolarizzata - ha precisato il
prof. Introvigne - possiamo vo-
ler dire due cose molto diverse
che non vanno confuse. Occor-
re distinguere tra secolarizza-
zione  qualitativa e secolarizza-
zione quantitativa. Non sono la
stessa cosa».

DECLINO DEL
CRISTIANESIMO…

Dal punto di vista qualitativo
la religione in Italia ha una
scarsa incidenza sulle scelte
morali e sulla vita culturale,
sociale e politica. «È la “secola-
rizzazione  qualitativa” o “scri-
stianizzazione” di cui, a ragio-
ne, - ha detto il prof. Introvigne
- parla mons. Maggiolini». Lo
stesso Giovanni Paolo II, in uno
dei suoi primi discorsi, parlava
del rischio che la fede, se non
diventa cultura, non è piena-
mente accolta e vissuta. Il pro-
cesso di “scristianizzazione” nel
nostro Paese descrive un feno-
meno reale. «Ha ragione anco-
ra una volta mons. Maggiolini
nel dire che una cristianità è fi-
nita. E’ un punto su cui anche i
sociologi della religione sono
unanimi. La  religione non oc-
cupa più il ruolo gerarchico di
funzione delle funzioni, ma è un
sistema tra i tanti (diritto, po-
litica, cultura, informazione,
moda). Ciò non toglie che non
possano nascere nuove forme di
cristianità. Ove si ripresentino,
però, non saranno uguali alla
vecchia cristianità basata sul
principio pre-moderno dell’uni-
tà delle funzioni».

RISVEGLIO RELIGIOSO
Se invece si guarda la situa-

zione religiosa italiana da un
punto di vista quantitativo - il
numero di persone che si dichia-
rano credenti e/o frequentano le
pratiche religiose -,  si può par-
lare addirittura di un risveglio
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Il prof. Massimo Introvigne, direttore
del CESNUR, lunedì sera a Como
di MANUELE GIANI
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RISVEGLIO RELIGIOSO

IL «CASO ITALIA»
della religione. Secondo alcuni
dati forniti dal prof. Introvigne
l’88% degli italiani dice di cre-
dere in Dio, mentre il numero
di atei e agnostici è sceso. An-
che tra le giovani generazioni
le credenze religiose sono cre-
sciute in modo sorprendente.
Se, infatti, la percentuale di gio-
vani fra i 18 e i 28 anni che di-
chiarava di credere in Dio nel
1981 era  l’83%,  nel 1999 è sa-
lita al 94%.

«In Italia - ha affermato il
prof. Introvigne - non c’è nessu-
na secolarizzazione quantitati-
va». Rispetto ad altri Paesi eu-
ropei, il nostro Paese ha il mag-
gior numero di religiosi prati-
canti - il 38% - rispetto al 29%
della Spagna e ad appena il
10% della Francia.

«La partecipazione religiosa
- ha osservato il noto studioso -
ha una buona tenuta in Italia
rispetto ad altre forme di par-
tecipazione (si pensi alle asso-
ciazioni sindacali o di partito)
che hanno registrato invece una
forte crisi».

Come si spiegano dunque
questi segni  di “tenuta religio-
sa” o addirittura di “ritorno a
Dio”?

Secondo il prof. Introvigne «la
domanda di religione tende ad
essere costante nello spazio e
nel tempo». Come a dire, fuor
di metafora - economica - , che
nell’uomo è connaturata l’aspi-
razione a cercare Dio e ad esse-
re religiosi. Come si spiega dun-
que la maggiore o minore pre-
senza della religione in una de-
terminata società?

«Le variazioni - ha risposto il
prof. Introvigne - dipendono
dalla capacità delle religioni di
proporre offerte attraenti ai
potenziali fedeli». È la “teoria
dell’economia religiosa” che uti-
lizza i paradigmi di funziona-
mento dell’economia per spiega-
re il “mercato religioso”.  «In Ita-
lia - ha affermato il prof. Intro-
vigne - il pluralismo religioso
non è reale (alcune delle 616
religioni attualmente presenti
sono costituite da piccolissimi
gruppi con meno di 30 persone),
ma la forte percezione che nel-
l’immaginario collettivo si ha di
questo fenomeno (anche a se-
guito dell’immigrazione) mi-
gliora le statistiche del merca-
to religioso». Come a dire che
la concorrenza fra le religioni -
apparente più che reale - stimo-
la il mercato religioso.

MAGGIORANZE E
MINORANZE RELIGIOSE

Lo Stato italiano, inoltre, a
differenza di altri Paesi euro-
pei come la Francia, garantisce
ampia libertà religiosa. «Le mi-
noranze religiose in Italia - ha
affermato il prof. Introvigne -
per fortuna stanno bene». Il ri-
schio, tuttavia, è che non si ri-
spettino i diritti della maggio-
ranza. «Non è schiaffeggiando
la maggioranza - ha sottolinea-

to, facendo riferimento al “cro-
cifisso di Ofena”- che si tutela-
no le minoranze. Queste si de-
vono sempre ricordare che la
garanzia della pace religiosa, e
quindi la tutela dei loro diritti,
sono strettamente legate alla
salda tutela dei diritti della
maggioranza. Nel momento in
cui le maggioranze si sentono
offese da minoranze, magari
laiciste o illuministe, si creano
delle reazioni a catena per cui
anche le minoranze rischiano di
essere meno tutelate».

CREDERE SENZA
APPARTENERE

Rispetto ad altri Paesi euro-
pei il caso italiano fa eccezione
anche perché l’istituzione reli-
giosa - la Chiesa - che pure ha
momenti di crisi e di difficoltà,
ha tenuto di più. «Da noi - ha
detto il prof. Introvigne - la reli-
gione si vive ancora un po’ den-
tro le istituzioni» a differenza di
certi Paesi in cui la tendenza a
deistituzionalizzare la religione
è particolarmente forte.

La vera religione di maggio-
ranza in Europa, tipica delle so-
cietà atomizzate del nostro tem-
po, è il cosiddetto believing
without belonging (credere sen-
za appartenere), cioè quella for-
ma di religiosità per cui c’è il
desiderio di credere a qualcosa,
senza però il bisogno di appar-
tenere a un gruppo e senza un
preciso impegno morale. È la re-
ligione del 60% degli europei e
del 50% degli italiani.

Un “segno”, forse, del nostro
tempo, diverso rispetto a qua-
rant’anni fa, quando, anche per
effetto di certi sistemi che semi-
navano dubbi sulla religione - le
ideologie - , il numero di atei ed
agnostici in forma organizzata
era notevolmente superiore.

UN TRENO
DA GUIDARE!

«Quarant’anni fa - ha spiega-
to il prof. Introvigne - il treno
dell’interesse per la religione
sembrava fermo in stazione. Il
grande problema, allora, era di
metterlo in moto per farlo ripar-
tire. Oggi il treno è partito, ma
gira in tondo, sembra che non
abbia guidatore con il rischio
che deragli in qualche precipi-
zio. Di non credenti in forma or-
ganizzata ce ne sono sempre
meno. Le persone si dichiarano
massicciamente interessate
alla religione. Il problema oggi
non è più di far ripartire il tre-
no, ma di cercare di salirvi so-
pra per arrivare lentamente,
vagone per vagone, alla locomo-
tiva  e cercare di dare un senso
alla sua direzione».

Che cosa sta a significare
questo nuovo paradigma de-
scrittivo dell'attuale situazione
religiosa prospettato dal prof.
Introvigne? Parlando da cristia-
ni cattolici, è un altro modo per
affermare la necessità di una
“nuova evangelizzazione”.

Il prof. Massimo
Introvigne, lunedì sera,
durante la conferenza
organizzata presso
il Centro Card. Ferrari
(Foto William).
Le tabelle riprodotte qui
sotto sono tratte dal
volume che il direttore
del CESNUR di Torino
ha scritto insieme al
sociologo americano
Rodney Stark, Dio è
tornato. Indagine sulla
rivincita delle religioni
in Occidente (Piemme)


